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DI MARCELLA CIARNELLI

■ di Maria Zegarelli / Roma

Veltroni: il governo vada avanti
«Elezioni ora, la scelta peggiore»

■ di Bruno Miserendino / Roma

SERPEGGIA una discreta

preoccupazione, per usare

un eufemismo, nella sinistra

radicale rispetto ai conti fre-

netici che in queste ore so-

no in corso a Palazzo Mada-

ma.Inumeri sonosul filo, la«puz-
za di bruciato» che il leghista Cal-
deroli sente è un sospetto piutto-
sto fondato a sinistra. Puòpassare
la fiducia, ma il punto politico è il
dopo, si ragiona. Dopo il voto di
domani, da dove si riparte? Oggi
sulbancodegli imputati, quali re-
sponsabili della crisi, per Sd,
Pdci-Verdi, ci sono il Pd e Mastel-
la.MaancheRcnonstamessabe-

ne: il Pdci ancora non manda giù
le trattative sulla legge elettorale.
Adesso, laprioritàè la fiduciaean-
che lì c’è poco da stare allegri.
«Non credo ci siano i presupposti
per sentirsi tranquilli sui numeri -
dice Cesare Salvi, leader Sd- I dati
sono quelli: stando ai numeri sia-
mo sopra di un voto. Mi sembra
davverounavotazionea rischio».
Detto questo, se le cose dovessero
andare come spera il Professore,
«stavoltaoccorrerilanciaredavve-
ro l’azione di governo - ragiona
Salvi -mettendoalprimoposto la
questione sociale». Insomma,
non è che può passare il messag-
gio mastelliano che in politica
«funziona così», come emerge
dalle intercettazioni telefoniche
chehannocoinvolto l’exGuarda-

sigilli, la moglie, il consuocero e
gran parte dell’Udeur. Quanto a
Veltroni, «nelle ultime settimane
ha dichiarato la fine dell’alleanza
dicentrosinistra,hacercatodi im-
porred’intesaconBerlusconiuna
legge elettorale con l’unico obiet-
tivo di colpire tutti gli altri partiti
rappresentati in parlamento». Se
poi dovessero entrare in gioco le
famose«subordinate»,cioèelezio-
ni anticipate, Salvi dice che la for-
mula con cui presentarsi agli elet-
tori dovrebbe essere la stessa, ma
sotto il segno della discontinuità.
Epoi, da oggi, anzi da ieri, la Cosa
rossadeve fareunpasso inavanti,
«si deve andare uniti anche da-
vanti alla riforma elettorale, la si-
nistra deve rilanciare l’Italia». Ka-
tiaZanotti temechesenonsiarri-
va entro breve ad un ricompatta-
mento della Cosa rossa «la sini-

stra sparisca». «Molto buono ildi-
scorso di Prodi di oggi, chiaro,
grintoso, combattente», com-
menta AlbaSasso convintache se
domani dovesse andare male le
elezioni sarebbero l’unica strada.
E se il Pd correrà da solo, «anche
la Cosa rossa potrebbe fare altret-
tanto» per allearsi poi.
Manuela Palermi, capogruppo
Pdci-Verdi frena. «Ci sono ferite
ancora aperte. Il Pdci da sempre
sostiene l’unità a sinistra ma la
Cosa rossa o si fa decidendo con
noi o noi restiamo fuori. Salvi e
Russo Spena non possono incon-
trare Casini sulla legge elettorale
senza consultarci». Quanto a Vel-
troni, secondo la senatrice, è l’al-
tro responsabile, insieme al Vati-
cano, della crisi di governo. Le
due «V» che incombono su Pro-
di. Un Prodi a cui invece Pdci e

Verdidaranno la fiducia concon-
vinzione,soprattutto«dopoleras-
sicurazionidelpremiersull’abbas-
samento della pressione fiscale,
del fiscal drag, e sulla possibilità
di intervenire sul recupero auto-
matico del salario sull’inflazio-
ne».
Giovanni Russo Spena stavolta è
pessimista: «Credo senza ipocri-
sia che non ce la faremo ad avere
la maggioranza». Il segretario
FrancoGiordano ierihariunito la
segreteria per fare il punto, ma
preferisce non fare previsioni a
medio termine: «Siamo a crisi
aperta, correttezza presume di
parlarne con il presidente della
Repubblica». Quel che è certo è
che Prc è divisa: da una parte c’è
chicomeGiordanooilcapogrup-
poallaCameraGennaroMigliore
oilvicepresidentedelSenato Mil-

ziade Caprili lascia la porta aperta
all’ipotesidelgoverno istituziona-
le (caldeggiata anche da Bertinot-
ti), dall’altra chi come il ministro
PaoloFerreroeil capogruppoRus-
so Spena non vuol prendere in
considerazione altra strada che
quella del voto.
Dalla Cosa rossa alla Cosa Bianca
a cui punta Mastella. L’altra sera
ospite di Porta a Porta, l’ex mini-
stro ha chiamato all’appello i
grandi della vecchia Dc, a comin-
ciare da Ciriaco De Mita. Guarda
a lui,peresempio, l’uomodiCep-
paloni. «Ma io guardo a sinistra -
risponde col sorriso tirato De Mi-
ta - non guardo certo Mastella».
Berlusconi immagina Casini e
Mastella seduti fianco a fianco.
Immaginechenon piaceaGiulio
Andreotticheboccia senzaappel-
lo la mossa dell’ex ministro.

«Le elezioni antipate sono la co-
sa peggiore», quindi tutti uniti
per sostenere il tentativo di Pro-
di. Poi se al Senato l’impresa
non riesce, si vedrà. «Inutile
prendere in considerazione su-
bordinate - dice Veltroni - per-
ché indebolirebbero la principa-
le, cioè che Prodi vada avanti».
Unpassoallavoltasembral’ordi-
ne di scuderia nel Pd, dopo le
tensioni delle ultime ore. La riu-
nione del segretario con i mini-
stri e tutti i parlamentari del par-
tito dura un’oretta, a un certo
punto arriva anche Prodi che si
complimentaconVeltroniealla
fine, davanti alle telecamere, va
inscenalaviaobbligatadella tre-
gua. Anzi il leader del Pd nega
che ci sia mai stato contrasto col
premier. «In questi mesi abbia-
mo condiviso ogni passaggio in-
sieme, non bisogna dar retta ai
seminatori di zizzania», quelli
che dipingono lui e il premier in
rottadicollisionesugli scenaridi
domani e anche di dopodoma-
ni.
AVeltronibrucia l’accusadiaver
indebolito il governo e dato a
Mastellailpretestodell’addio,di-
cendo che il Pd correrà da solo.
Quindiattacca:«Hocitatoaipar-
lamentari novantadue dichiara-
zioni trovate in questi due anni
dipoliticidellamaggioranzache
dicevano “o si fa così o si va a ca-
sa”, mai nessuna è stata fatta da
esponenti del Pd». Insomma,
sembra dire, se il governo cadrà,
lacolpasaràdichihamessosem-
pre veti e poi ha tolto la fiducia,
non di chi ha rilanciato una ri-
forma elettorale che serve come
il pane. Infatti tiene il punto: «Il
partito democratico - dice - asso-
lutamente compatto per ottene-
re la fiducia e consentire a Prodi
di andare avanti, ma anche per
dare all’Italia riforme costituzio-
nali».
Veltroni tiene il punto, almeno
formalmente, anche sulla sfida
lanciata a Berlusconi con l’invi-
toal correreda soli,progetto che
stroncherebbe le coalizioni am-
mucchiata e che piace ai cittadi-
ni, ma poco ai big del partito, a
cominciare da Prodi. Berlusconi
annuncia che la Cdl si ritroverà
allegramente unita a votare col
«porcellum»?«Laconsiderouna
risposta interlocutoria - dice Vel-
troni - perché sarebbe una delu-
sione per gli elettori del centro-
destra trovarsi con una coalizio-
ne sempre più larga, sempre più
confusa ed eterogenea». «Per
quanto riguarda il Partito demo-
cratico oggi sosteniamo la coali-
zionedell’Unioneeper il futuro,
lo ribadisco, coltiveremo la no-

stra vocazione maggioritaria».
Futuro? Il problema è che tutti
questi scenari collegati, tenuta
del governo, esecutivo per le ri-
forme, come correre in caso di
elezioni anticipate, sono dram-
maticamente ravvicinati. Dico-
nocheVeltronihasubito la scel-
ta di Prodi di «parlamentarizza-
re» la crisi, ma alla fine davanti
alla forza con cui il premier l’ha
sostenutaha convenutoche for-
se era impossibile evitare il pas-
saggio. Tutti considerano il ten-
tativo di Prodi la classica missio-
neimpossibile.Maseriesce,pen-
sano al loft, la maggioranza sarà
ugualmente debole. E si porrà il
problema di come fare la rifor-
ma elettorale, che è lo snodo di
tutto, oltre che la causa della cri-
si. Ieri Fabris dell’Udeur diceva
in Transatlantico che i piccoli
dovevano fare un monumento
aMastella,perchégliaveva tolto
di mezzo riforma e referendum.
MaseProdice la fa?Veltroni,na-
turalmente, ragiona come tutti
sull’ipotesi più probabile, ossia
cheilpremiernoncela faccia.Fi-
noa ieridiversi seminatoridiziz-
zania lo hanno descritto come
«l’interessato numero due» ad
andare al voto quanto prima,
ma a questo punto le cose non
sembrano così facili. Non a caso
ieri ha voluto lanciare un mes-
saggio, che suona apertura an-
chepereventuali tentatividiese-
cutivi istituzionali. «Sono preoc-
cupato quanto gli italiani della
situazionedelPaese-diceVeltro-
ni - dalla crisi finanziaria in atto
suimercati internazionali,allasi-
tuazione campana. La cosa peg-
giore sarebbe trascinare il Paese
verso elezioni anticipate tanto
più che queste verrebbero fatte
conunaleggechemoltidiquelli
che reclamano le urne vogliono
abrogare».
Per ora, ammettono nel Pd, «se-
gnalididisponibilitàdiBerlusco-
ni sulle riforme» non ne vengo-
no più, il che vuol dire che se
Prodi non ce la fa, le elezioni an-
ticipate sono la subordinata più
gettonata.QualcunonelPdlodi-
cesottovoce,quasiperesorcizza-
re il rischio: «Non vorremmo
che si assistesse a uno scontro
tra Prodi e Veltroni per la candi-
daturaa premier».Nel sensoche
ilprimosiproponecome«ilcan-
didato garante di tutta l’Unio-
ne», il leaderdelPdcomeil segre-
tario della «vocazione maggiori-
taria». I prodiani smentiscono
l’ipotesi con vigore, ma i veltro-
niani qualche timore ce l’han-
no.Certo, èun temacherimane
sullo sfondo. Ma nei quadri gli
sfondi contano molto.

Il minimo vitalizio
blocca gli scenari

I MOMENTI FONDATIVI DELL’UNIONE

Rifondazione si divide, Ferrero e Russo Spena: voto subito
Bertinotti resta sul governo istituzionale, contrari Verdi e Pdci. I «piccoli» tentati dalle elezioni

Basta veti nell’Unione. Ma la riforma elettorale
serve davvero al Paese. Il leader del Pd
rilancia il guanto della sfida a Berlusconi

IN ITALIA

Se si votasse in primavera nel Pd si teme
il rischio di una competizione tra Prodi

e il segretario per la candidatura a premier

Fiducia numero trentatrè. Per
dimostrare che il governo
nonostante gli acciacchi può
farcela. E’ quella che si svolgerà sul
filo dell’ultimo voto domani in
notturna al Senato. Preceduta da
quella senza affanno di oggi alla
Camera dei Deputati. Prodi ha
scelto la via difficile del contarsi,
ha deciso che nella situazione data
è meglio guardare in faccia chi ha
deciso di segnare la fine

dell’esecutivo di centrosinistra.
Determinato a raggiungere il suo
obbiettivo Romano Prodi è arrivato
ieri mattina a Montecitorio un po’
in ritardo sulla tabella di marcia
ma pronto ad andare fino in fondo.
«Vado avanti». Quindici minuti di
discorso sono bastati per mettere di
fronte alle loro responsabilità i
deputati presenti ma anche i
senatori «che ringrazierò giovedì».
Una sferzata le parole del

Professore. Per qualcuno un segno
di vitalità e di grande coraggio, per
altri un intervento sulla linea
“muoia Sansone con tutti Filistei”.
Certo è che la dichiarata intenzione
di porre la fiducia sia alla Camera
che al Senato rivitalizza il
confronto all’interno della
coalizione e, inevitabilmente,
anche nell’opposizione.
L’aula vuota attende la ripresa per
formalizzare la richiesta di fiducia
che il Consiglio dei ministri sta
licenziando. In Transatlantico
comincia l’esercizio delle ipotesi. E
cioè. Il governo non si infrange
sullo scoglio del Senato e riesce a
superare il doloroso addio di
Mastella. Sospiro di sollievo della
maggioranza (fino alla prossima
difficoltà) e nuova delusione per
Berlusconi che sulla spallata ad
interim ci aveva fatto affidamento.
Il governo non ce la fa ed allora per

Prodi non sarà più rinviabile la
salita al Colle che per ora è stato
informato via telefono. In questo
caso, avendo il premier giocato
d’anticipo sul rinvio alle Camere,
essendoci già stata la sfiducia, si
aprirebbe la strada per un altro
governo. O per le elezioni. E qui è
scattato il confronto. Il dibattito è
diventato arroventato. Governo
istituzionale o meglio di larghe
intese. O nuove elezioni. Con la
legge attuale che sarà anche un
Porcellum ma con i sondaggi che
vanta il Cavaliere non sarebbe un
problema per il centrodestra. Senza
fare la riforma elettorale.
Lungo pomeriggio d’attesa.
Romano Prodi passa da una
riunione all’altra. I delegati a far di
conto arrivano con notizie più
ottimistiche dal Senato. Nel
centrodestra comincia a serpeggiare
il timore che il tempo della spallata

non è ancora arrivato. Ipotesi che
non dispiace ai parlamentari di
destra, di sinistra e di centro che
volentieri da questa legislatura
tormentata vorrebbero almeno
ricavare il minimo del vitaliazio. Si
riuniscono a Palazzo Marini i
deputati e i senatori del Pd. La lotta
è dura ma non fa paura. Domani è
un altro giorno. Poi arriverà il
giovedì più lungo. «la cosa peggiore
sono le elezioni».
Silvio Berlusconi riprende fiato
dalle difficoltà del centrosinistra.
«Andremo alle elezioni tutti
insieme appasionatamente»
conferma il Cavaliere cancellando
le divisioni, che pure ci sono e sono
tante, all’interno di quella che fu la
Casa delle libertà. «Altrimenti
l’Italia andrà in piazza». E su
questo prendono le distanze An e
Udc. Anche in un momento come
questo la distanza c’è. E si vede.

ROMA Il Pd vale oggi il
27%. Ma se si presentasse
da solo, come annunciato
da Veltroni, la percentua-
le salirebbe al 30%. È
quantoemergedaunson-
daggio realizzato oggi da
Ipr Marketing per Sky
tg24 . Solo il22%del cam-
pione, invece, voterebbe
ilPdsesipresentasse insie-
me all’Unione. Ipr ha pri-
ma chiesto al suo campio-
ne di esprimere un’inten-
zione di voto. Poi ha pro-
spettato agli intervistati
due ipotesi specifiche: il
Pd al voto da solo, e il Pd
al voto in coalizione. Ha
poifatto lostessoper ilPar-
tito delle libertà: il 28% lo
voterebbe oggi, se si pre-
sentasseda solo i consensi
salirebbero al 30%.

LA GIORNATA

11 febbraio 2006 Presentazione ufficiale del Programma dell’Unione, al teatro
Eliseo.Pienozeppo, tantoche le personehannoostruitovia Nazionale.Epersino
le auto dell’allora premier Berlusconi, diretto al Quirinale, dovettero rallentare.
Il programma «Per il bene dell’Italia», sottoscritto con solennità da tutti i leader,
«È un impegno vincolante per tutti noi - disse allora Prodi - L’impegno di gover-
nare assieme per cinque anni».

SONDAGGIO
Il Pd se corre da solo
arriva al 30%

LA CRISI POLITICA

20 giugno 2005 unvertice con Prodi e i segretari del centrosinistra decide:patto
di legislatura che vincolerà tutti i partiti per cinque anni. Si fissa la data delle pri-
marieequelladell’assembleaprogrammatica.Tuttid’accordo,qualchedivisione
solo sule primarie. Mastella annuncia: «Proporrò alla direzione dell’Udeur di
non partecipare». Parteciperà, invece, eccome: e con un buon risultato. Arriverà
terzo, dopo Bertinotti.

«Sono preoccupato
per la situazione
dalla crisi finanziaria
internazionale alla
situazione campana»

«Pericoloso il ricorso
alle urne, tanto più
con una legge che
molti vorrebbero
abrogare»
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